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E già mollo tempo, che nessun giornale in Francia Iia 
jiupgrlanza poliuca, IUOITIIÒ il Mohiteur, che solo si leggo e 
epmmenta, (piando parla e <piando luce, perchè si sa, ';l»o 
tjuanlo *vi è berillo parte dalla nienle medesima dell'impe- ! 
ranle. JN'e||e iiicei'lezz.e. a lungo mantenute stilla (piislione | 
iliiNapoli si'U'IegraCù più volle in tulle le dire/ioni sino il • 
silenzio, (\cì. Mvniiuur; •« Inlli dicevano che cpicsto silenzio 
«lovova siguiiioare (pinleosu, poiché non aveano la parola da I 
connn.enlaiw e da far, soggetto delle diverso interpretazioni. ' 
J{ MOÌ'IUHUV parlò; ed ecco • tulle le peime in moto. A l'uria 
di :comiuenli, come iiccade, ciò che pareva chiarissimo, can-
(.lidissimo^ sullo prime, si lr<ivò poscia oscuro, deslramenle i 
ambiguo.- Ognuno ksse , alla sua maniera, ci vide una cosa, ' 
[(oi rilesso e ce ne vide un'altra, e cosi: il MonUaiir lasciò ; 
iulli'nell'i(icer((!zza <li prima. (Jucll'articolo è.un documento, ' 
che non basta leggerlo negli estralli telegrafici, poiché è e | 
sarà a lungo citato, e si. disputa e si torna su di ogni frase | 
di esso, liiiporla adnntpie ai lettori di averlo soli' occhio lei- , 
Ifiralmenle tradotto; e noi pure lo diamo. Jl Mo.nUeur dice: 

« Coiichiusa.la pace,, il, primo pensiero del Congresso 
di Parigi fu. cpiello di assicurarne la durala. A tale scopo, i 
pleiilpoteiiziarii esaminarono gli elementi di perturbazione che 
aiico.ra esistevano in Europa, e rivolsero particolarmente la 
hiro atleiizioiiò $nllo stalo dell' Italia,. d.ella Grecia, e del 
l'elgio. ì.e osservazioni scambiale in tpiesl' incontro furono' 
accolte jier ogni dove con uno j;pirilo di cordiale intelligenza, 
perchè erano ispirale da sincera premura per la Iranquillilà 
dell'iMJi'opa, e attestavano in [lari tempo il rispetto debito 
<iir indi|(ui)denza di In!li gli Siali sovrani. »' 

,In (pjesta premessa è da tiolarsi la solila abilità di dare 
p<ìr,detlalo dell'Europa intiera (juello che in parie lo è della 
sola Francia, e per cosa ormai da tulli accettata ciò eh' è 
un pronuncialo solo del governo del suo imperatore. Chi In 
realmente, che prese nel Congresso l'iniziativa ditale esame 
delle cose dell'Italia, della Crocia, e del lìeigio, se non il 
plenipotenziario della Francia;' Ed è poi vero, che gli altri 
si mostrassero iji tulio consenzienti alle sue proposte ? Non si 
mostrarono anzi jiiultoslo renitenti i plenipolenziarii dell'ima, 
0 dell' altra potenza ad occuparsi almeno di ciò che risgiiar-
dava l'uno o l'altro dei tre accennali paesi? DilTatti poco 
volentieri .soU'ri l'Austria, che il Congrosso avesse a Irallare 
delle cose JcH' Italia, la Pnissia che si mettesse in campo la 
Grecia, ringhillcrra cbe. si attaccasse nel IJelgio la iiberlà 
ili slampa lauto a lei cara. Si discusse si, ma con una certa 
ripugnanza, la proposta del plenipotenziario Walewski; ma 
non si può dire, che si passasse ad una positiva conchiu-
sionc, rimanendo ciascuno del proprio parere. Anche 1'all'are 
del Neufchàl'el venne menzionato dal plenipotenziario prus­
siano; ma si rimase sulle prime parole, e l'articolo del Mo-
/lileiir.non lo menziona neinmono. Il commento del pensiero 
(loir Inghilterra circa al Belgio lo fece il suo Parlamento, al 
•piale parve troppo molle la difesa fattane da lord Clarendon; 

di quello della Russia circa agli allri indicati paesi, lii re­
cènte circohire di Gorlsciakolf, ove protesta contro l'òffesiì 
che si vorrebbe recare all'indipendenza degli Stali della Gre* 
eia e (lolle due Sicilie; di quello dtìH'Austria, ciò che disse 
il suo plenipotenziario iicl Congresso medesimo del Piemonte 
ed il linguaggio della sua slampa più o meno vicina al go­
verno. Notiamo la destra maniera di f.lr passare per giudi­
cato ed accoltalo da lutti, ciò eh' è solo da (pialcheduno pro­
posto; in quanto che ci sembra di avere osservato, che que­
sta sia (Illa caraneristica dell'arto politica dell'attuale siste­
ma in Francia. Quello che ho dello, è, e deve slare. E ([iieslo 
un modo di procedere, sempre d'accordo ed in buone con 
tutti, col (piale, a piccoli passi, si costringe gii altri a far 
molla slrnda, e talora a passare il limile dell'ac.condiscen-
denza oltre cui si avea fallo disegno di non andare. Tale 
fraiichirzza nel non voler dubitare nemmeno, che gli altri 
non sieiio pienamente d'accordo, va e va, può condurre da 
ultimo a trovarsi in perfetto disaccordo, od almeno m uno 
slato di reciproca dil'ddenza, che può avere le suo conse­
guenze: e su (jiiesla via si cominciò appunto ad entrare. Il 
Moniteur prosieguo cosi, avvalorando vieppiù con altre asser­
zioni il pensiero espresso nel succitato periodo: 

« Per tal modo, in IJelgio, il governo d' accordo col-
r opinione intorno agli eccessi di cerli organi della slampa, 
si mostrò disposto a frenarli con tulli i mozzi eh' erano in 
poter suo. In Grecia, il disegno d'ordinamento finanziario 
solloposlo al giudizio delle corti prolellrici attcsta la pre-
intira (lei governo ellenico a toner conio dei consigli del 
Congresso. In Italia, la Santa Sede e gli allri Slati ammet­
tono r opportunità della clemenza e delle migliorie interne. 
La corte di Napoli soltanto respinse superbamente ì consigli 
(Iella Francia e dell' Inghilterra, tullochè presentali nella 
forma la jiiù amichevole. » 

Quello che in ipiosto secondo periodo ò dello circa al-
' r opinione ed al governo nel Belgio, ha 1'eccezione dei fatti. 
l'I discorsi nelle Camere deh Belgio e le dichiarazioni del mi­

nistero hanno un senso contrario. E ben vero, cbe la diffi­
coltà della posizione ebbe iulluenza a moderare il linguaggio 
di qmdclie foglio ; che un recente trattato fra la Francia ed 
il Belgio tolse dalla calegoria dei debili politici, gli allentali 
contro la vita d'un sovrano e dei membri della sua famiglia, 

1 facendo quindi 1' obbligo della consegua come per i delitti 
com'uiii ; che 1' attuale sistema francese ha ora più panegiristi 
di prima in certi giornali del Belgio: ma ciò non (il, clic 
sia slato introdotto qualche mutamento nelle leggi. Pare piut­
tosto, che nel Belgio si mostrasse quest'anno una certa af-
felLazione nel modo di festeggiare il giubileo della libertà 
costituzionale, e chi! lo feste" falle in tale occasione sicno 
stale guardate con un certo malumore da alcuni giornali di 
Parigi, come il /V{//.9 ed il ConstitiUionnol. In quanto alla 
Grecia, le parole del Moniteur sembrano accennare ad idee 
più benevole della FrancJa verso di lei, od almeno a modi 
meno aspri di quelli usati dall' Inghilterra, che vede mal 
volentieri prosperare quel piccolo Stato, per gì' imbarazzi 
che dovrà in seguito recarle nelle Isole .Ionie. Si parlò dit-
filili di questo piano finanziario, nel qnale ci entrerebbe il 
pagamento, sebbene'assai lentaraente operato, del debito 
dalle tre potenze guarentito. E tale pagamento sembra,,.che 
si disegui di farlo col vendere e mettere a frullo le terre 
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pubbliche, le quali d'altra parte,,sei',vono a .guarentigia del ^ 
debito stesso. Noti sì vedono però disposiziofli .a ^cessare la, 
occupaziorié} delfd Gî ecia ;'la quale forse cpnliniierà, fino a 
tanto che continui quella dello Slato Romano e ' dei Princi-i' 
pati Danubiani, non cessando tulle che dopo un accordo delle 
grandi potenze europee. Si accenna poscia alle disposizioni 
della San.la Sede alle miglioriy interne.'Tutto ciò che si sa.! 
finora in.proposito si è d una maggiore incfinazione a l'avo-' 
riro la coslruzione delle slfade ferrale e degli slbi'zi per 
l'ormarsi un' esercito proprio. Sequnnlo dice il Consti tiilion-
nel è vero, per accordo recoiilc fra la Santa Sedo, l' Austria 
e la Franoia, r occupazione di'llo Sialo Romano sarebbe li-
niilata a Roma ed a Bologna. Comunque sia la cosa, quel 
governo, da alcuni anni può risguardarsi senza rcsponsubilità, 
iu quanto non. si possono disUnguero gli atti suoi .da quelli 
di'i.pro.letlori. Circa ad altri Siali, corse la voce dsv-ullimo, 
sebbene da pochi creduta, che.in Toscana si volesse tornare 
allo,,Stiilij(o, modific.andolo in senso conservativo e porlando 
.al pelerò un' altro .uiinii?,lero.. Altri crede, che il viaggio di lord 
Johti Russell in Toscana abbia uno scopo politico,.H:suaccennato, 
periodo, del Moììiteiir- si mostra, benevolo agli altri Siati, per 
airgravare la. mano, roaggionnen.lje, su JNapoli ; nei successivi. 
Pare ciio iifTettaiido, moderazione, iii una parlo, si voglia nel 
lerap.p medesimo rendere più inuilianle, e quindi nien com­
patibile, colla propria dignità, e sempre più diCdcilo, ogni con­
cessione per. parte.del governo napoletano. L'articolo seguita: 

. « L e misure .tli rigore , e di compressione,'innalzale da 
mollo tempo a, mezzi d'amministrazione dal governo delle 
Due. Sicilie, agitano, l'Italia e compro.mellono 1' ordine in Eu-
ropa.;.CouvinlQ, dei pericoli di simil situazione, la Francia e 
1,'Inglnllerra aveano speralo di scongiurarli mediante sani 
consigli dati in tempo opporluiio; questi consigli furono sco-
nosciulj; il governo delle Due Sicilie, • chiudendo gli. occhi al­
l' evidenza, volle .perseverare in una via fatalo. » 

•I La rati!va,accoglienza falla ad osservazioni legittime, 
nii dubbio ingiurioso sparso sulla purézza delle intenzioni, un 
linguag.|.;io,pungente opposto ai consigli saliilari, e finalmente 
ostinati rifinii non permcUevauo di mantenere più a' lungo 
relazioni amiche voli, .» ' • •: 

La !V;:se in cui si dice, che il rigore e la compressione 
sono,;!'o!li da mollo tempo mezzi di : amministrazione, e certo 
graye; come l'altra, che mclle quasi a carico del governo 
napoleliuso i .jiericoli dell'ordine in Europa: e co, nienlre 
sorsero da laiile parli difeiisori; dcila sua .politica, [consigli 
dati pare, che si limitassero ad un' amnistia ed. alla piena 
osservazione delle forme * giuridiche :nei processi politici. Il 
linguaggio pungente opposto.ai. (sonsigli.salutari, secóndo certi 
giornali, sarebbero . slate delle allusioni ai: deportali dalla 
Francia ,s,en/,a processo. Il periado. che segue sembra accen­
nare alla, mediazione dell'A.uslria. • . 

.. e .Cedendo ai suggerim.enti d' una. grande Potenza, 
il gabinetto di .ÌS'apoli .lenlò • di attenuare l'cH'ello prodotto 
.(la ,una prinia, risposta; ma qnesto sembiante di .condiscen­
denza non. fu se,non.una prova di più della sua .risoluzione 
di,rum tener conto alcuno della sollecitudine della Francia 
0. .dell' fnghillerra per gl'.interessi generali .dell'Europa. .L'e­
sitanza noi) era più permessa; bisognò troncare le relazioni 
diplomaiicbe con- una corte, che; ne avea ella stessa.alterato 
si proroiidamente il carallere, »,. n 

;11 troncare-queste relazioni per taluno signifiea .poco, ò 
.che non si .abbiano spinte le cose fino a tal puiUo, se non 
per. rendere Impossibile un passo indietro tutto iri-una voll;a.-
Si vorrebbe lasciar tempo, al .governo iiapoletanoj sia di fare 
neir intervallo delle sospese comunicazioni, diplomatiche que­
gli atti-elle ,moslrassero un'indirella. accellazione d̂ei consi-
gli,, sit̂ . di prepararsi, ad ,entrare nel.,nuovo Congresso euro-
peo,;.dpve tante quislioni rimangono da trattarsi. Allriinvece 
trova..grave, che non.al governo, ma alla corte slessa si ab-
,bia,.fatto subire la responsabilità del dissenso:, ma ciò è na­
turale, poiché soltanto negli Stali costituzionali governo e 
ro .possono essere una divej'sa' cosa, ìniinQ quali - saranno l'è 
conseguenzq di questa rottura, lì Moniivur prosieguo: 

,r. «. Codesta sospensioif»,̂ >di,rajppqi!ti"?pfftĉ ^̂ ^ aon costituì» 
scft;̂ Mèaoridiarî ente 'ùb* intéj;vciìizìbné idilli-^àSiipr: interni e 
méri(Ì/''anièojfa itri atto d'ostilità. »' .v^{'^ -y'̂ Vj ; ,;'v 
' '• •« TiiUavià la sicórei'iìa de' nàtloìiali dò' duie governi 

potendo essere compromessa, essi, per provvederci, riunirono 
delle squadre, ma non vollero mandare; i loro bastimenti nelle 
ĉqUct; qi Napoli, per non dare adito, ad interpretazioni erro-' 

iieé. E neppur qnesto semplice provvedimento di proiezióne 
eventuale, che non ha nulla di comminatorio, potrebb'essere 
considerato come un sostegno o incoraggiamento olTerto a co­
loro che cercano di scuotere il trono dello. Duo Sicilie. » , 

« D'altronde, se il gabincUo niipoletano, rilorriando ad 
una sana valutazione del sentimento *che guida i governi di 
Francia e Inghilterra, comprende alfine il suo vero interesse, 
le due potenze si alTrettcranno a rannodare con lui le stesse 
relazioni che per lo passato, e saranno liete (ji,dare con .1̂ 1 e 
ravvicloàì|ni9ìjto iiti'nuovo,,peg alla IranqjiilliLà dèli' Europa."; » 

Adunque, se il figliuol prodigo ritorna, le braccia sono 
aperte: ma il re di Napoli, per quanto si dice, non vuole 

. che lo si tenga per un figliuol prodigo. Rreuier chi lo fa 
pfirlito, chi solo in punto, di partenza. Le llotte chi dico si 
terranno pronte 1'una a Malia, l'altra a Tolònfe, inviàud'o 
sedo (jualche piroscafo nelle acque di Napoli; chi alTerma ' 
eh' esse dovranno visitare suocessivameule' i porli di quel 
Regno. Taluno si ferma sulla diohiaraziòne, che nessun in­
coraggiamento sarà dato ai sovvertitori del tront) delle Due 
Sicilie; altri addila raurattisti e profughi che. da qualche 
tem|)o si danno moto. Soggiungono poi: se un movimento 
accadesse, a malgrado ;di ogni ammonizione a non tentai-lo, 
quale attitudine prenderebbero- le due polenzo consigliere? 
Se il movimento venisse compresso e severamente,castigato,' 
come starebbero fredde spettatrici di esso, dopo che per- il 
fallo accrebbero fiducia ai promotori di novità? Se invece 
il movimento contro il governo napoletano avesse un successo 
fortunato per i promotori, quale sarebbe il conlegno delle 
due. potenze rispetto ad esso ? Come si accorderebbero fra 
di loro? Come colle altre potenze'europee? Ecco accrescersi 
le difficoltà por uin soluzione pacifica: Se poi nulla accade, 
e se il. re di Napoli, mantenendosi nel suo- niego, si trova 
abbastanza forte da impedire qualunque novità, rassegnato 
all' interruzione delle sue relazioni diplomatiche, quanto a 
lungo potrebbe durare la cosa? I più presentano il re di 
Niipoli come disposto a seguire 'quost'nllimo contegno. Il 
suo rappresenlanle.a Parigi non si licenziel-à, od andrà solo 
a Rrusseliès, per dove pure è accreditato. • . 

Si era sparsa- la voce, che la moderazione attribuita alla 
Francia- risultasse da un accordo di essa colla Russia,' e d' un 
accordo eh'era prenunzio di una nuova alleanza,, delia-quale 
si mostrarono pe.recchi indizii. Si parlò d'una lettera dello 
czar al re di Napoli, in'cui lo si consigliava : ad affidarsi a. 
Napoleone. L' esistenza 'delia lettera venne -poscia messa 'in-
dubbio; ma un articolo- del Nòrd dà delle spiegazioni, che 
eqiiivarrebbero'a qiialco.sa di'^simile e che servono di com-
menlo anche ad altro dicerie corse nei giornali, cirô a a-suc­
cessive comunicazioni fra la Francia'e la Russia. Ei dice; 
che quando il miiiisiro; di Russia in Napoli ricevette la • cir­
colare dclprinciiie Gorìsciakofl" e la comunicò al ministro 
degli afl'ari esteri, si volle •vedervi Una piena approvazion& 
ed un incoraggiamento a non cedere. Dopo doma-iida'• del 
governo francese al russo sul senso da darsi alla circolare' 
questo avrebbe risposto, che la circolaro non sigiiificava nulla 
più di (piello diceva: che la Russia, come volea occuparsi 
delle migliorie interne, senza immis,chiarsi nelle cosic altrui, 
così non lapprovava l'intervento straniero nello cose- degli 
altri Stali. Soggiunge ' il • ÌVO/Y/, che a Napoli, dopo .tale! di­
chiarazione a lavoro-dell'indipendenza e della dignità dei 
sovrani, si. fece sentire, >che il re di Napoli non dovesse, per 
soverchia suscettività, non tener conto dei buoni consigli, che 
a lui venissero-dati; che sarebbe, savia cosa il'non-indugiare 
l'esecuzione di misuro, la di cui benefica' utilità fosse rico­
nosciuta, e che lo czar'non pensava-'che l'imperatore dei 
Francesi volesse oltonere da Napoli cosa'alcuna alta a coni-
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promellcrGi.il libero esercizio' della, suai'sovranilà;'. o;'là sua 
dignjtà personale); per cui era prudente ponderare^J consigli; 
d,ettati:,da una politica, prudente , ,. ;. 

,.,Ci può essere abbastanza-in qtfeslo, unitamente a qual*' 
élla altro fallo politico^ per dare appicco a que' sospetti che ; 
sì ,manifeslarono in parecchi giornali, tedeschi ed inglesi .e \ 
massimamente in alcuno corrispondenze da Vienna, chò tVa-' 
le cprli di Francia e di Russiti sia awenuloun'avvicinamento i 
piùiinlimo di quello sia comporlahilé colla perfetta sicurezza 
delle altre potenze d'Europa. Si dice, che Orloff fece ilasua 
parte a.^Parigi per condurre ad un. simile, risultalo, ;e che 
ora Mqrny,, l'intimo di, Niipoleone, fa U resto a PielvoburgOi 
Se tìe dà per prova la maggiore arrendevolezza del governo 
francese rispetto all'Isola dei Serpenti, in confronto deirin-
ghilterra;, lu; prontezza asserita del primo a rimellere tale 
quistione e quella del conline a Bolgrad (dal Consti-
/M/f(?«Me/ risguardala. per indifferente j , ad un Congres­
so, mentre la seconda noi vorrebbe; la nota della Fraur : 
eia , all'Austria per lo sgombero dei Principali Danubiani, ^ 
mentre questa asserisce che vi sia d'accordo colla Porla e^ 
coli,; Inghilterra; l'abbandono che l'ultima fa dell'idea di 
unire i due Principati,, anzi l'avversione sua, |ìari a quella 
deir Austria e della Porla, a farlo, menlre 1̂  rancia, ed: a 
quanto pare Prussia, Sardegna e, Russia sono per l'unione; 
il disaccordo delle due potenze occidentali nella Spagna e, 
probabilmente rispetto allo Stalo Romano.ed a Napoli;'la 
diversa condotta loro circa allâ  Persia, avamposto della Rus- : 
!5Ìa contro i possedimenti inglesi, donde la Francia riceve 
ambasciate, mentre l'Inghilterra laminacela di flolle o sbar-
chi, per la, quislione dell 'llerat; 1'ambasciata birmana leslè 
accolla, a Parigi e guidala dall'avventuriere francese Orgoni, 
della quale si dice che. porli offerte del dono d'un porto 
marillimo, quasi a procacciarsi protezione contro, le mipac-
ciatp, annessioni della Granbrelagna, Quand'anche il fililo 
di. questa, alleanza non fosse,.! sospetti vi sonp : ma altri 
osserva, che il, governo francese un giorno accur'-zza l'Au,-J 
stria, un' altro la Russia, un terzo la Prussia, e poi manife» 
sia ofiicialmente il suo sdegno, perchè la stampa inglese, ca> 
lunniandolo, nielle in pericolo un' alleanza eh' è la, guaren­
tigia della pace del mondo. Dietro il Monilour, che si e-, 
sprcssè loslè in lai modo, vengono gli altri giornah, che 
ammoniscono il Popolo inglese a tenere in frèno la sua stam­
pa e per poco non lo consigliano ad imitare il reggime di 
Francia.;, Molli vanno fantasticando quali articoli de' logli in­
glesi possano avere motivalo l'intemerata ; se quelli che par­
lavano, delio stalo finanziario della Francia, o gli altri che 
censurano le feste di Compiègnc, od altri ancora che lascia­
vano scorgere dei sospelli sulla sincerila della politica. IVan-
cese. Non pplrebbe essere anco, dice taluno, che l'articolo 
del Monitcur, sotto le formo d'un rimprovero e d'un dispia­
cere, non mirasse ad altro che ha far avvertire nn latto,-il 
quale poi potesse divenire uno degl' indizii., preparalorii che 
r alleanza ^occidentale ,è finita, e che ora si tende ad uu' al-
tr^. polilicà? 

Frattanto le feste, di Compiègne, ove l'imperatore fece 
invilo non solo ai cortigiani, ma anche ai diplomatici, si cre­
dono da molti buon pretesto per trattarvi all'ari politici. En­
tra nelle idee correnti, anche quella di mostrare la grandezza 
dell'Impero, Francese col trascinare la corte qua e colà con 
lutto r apparalo del suo lusso e delle sue cerimonie. Coi loro 
dieciotlo vestiti lutti diversi, quelle gran dauie devono dare 
un' idea della magnificenza francese. Dopo aver hillo a lungo 
P.arigi i r centro delle feste, si vuole un po'di ;novit,à e con­
durre i parigini alquanto anche in campagna ed alle cacce. 
Da di là parti poi una lettera dell' imperatore al maresciallo 
Vaillant, ove lo encomia per 1' ordinamento dell' esercito, che 
,c9nla seioenlomila uominii .Qualchoduno, ad onta di tulio 
questo, vede accrescersi ogni giorno più gì' imbarazzi ihinu-
xiarii, ed,., agitarsi sollomano i parlili polilici, .fallir accorti, 
che va mancando la primitiva sicurezza. 

Circa alla prolungala occupazione dei Principali Danu­
biani, la CorriapoiKfevza Ausfrìaca dice, ch'essa si busa sui 

medesimi titoli dì dirìllo che la lurcaj 'che la mariUiiiia del 
Mar Nero per parte dtìlla Granbrctagna, le quali poi Èaprarino aèi. 
cordarsi nel farla cessare; notando eh'è àliGora da sciogliersi 
la quistione dei confini rispetto alla Ruissia. Si fa soillire poi 
dai giornali inglesi, che tahv occupazibne sia conlìriuatà d'ac* 
cordo coirInghillorra cocolla Porla; che debba m'ànlerteVsi 
fmchè sicno adempiute tulle le condizioni della piicé;me(i' 
Ire il Pays^ la Patrie ed il Gonfìtitiitionnel uPteirtìUMio che h 
Porla protesta contro, e che i navigli inglési si-ritireranno 
dal MaV Nero entro l'oitohre. K qui la Corrìsponfk'tóa Aii-
utriaca i\\\ii,siìi\ volta dà là mentila alle asserzioni della Stampa 
Sfcmi'uflìciale francese. Da tulio ciò deve risultare per lo men» 
un gran dissenso circa-alla : qnislione dell'ordinamento dei 
l'rincipati. La Porta espresse il silo parere sul modo di co­
stituire i divani della Moldavi» e déilla Valacchia, che daranno 
il loro parere su ciò: e sembra eh' essa faccia in lifiddo dà 
recare da ultimo la qiiistiorie in mano della diplomazia. 

L'affare del Neufchàlel ha l'alto uiipasso innanzi colle 
raccomandazioni dello varie grandi potenze alla' Confedera­
zione Svizzera di mettere in libertà gl'insorti realisti di qtiel 
Cantone ; ma il governo federale senibra disposto a ciò solo 
nel caso in cui la Prussia riconosca l'indipendenza di quel 
Cantone da lei. La Prussia terrebbe ciò al disotto della sua 
dignità : ma probabilmente, colla mediazione europea, rinuii-
cierebbe a'diritti assicuraligli dui Irallalo del 1815, dopo 
che il rilascio dei realisti fosse fatto senza condizione. Mate­
ria per il Congresso, sé si farà:' cosa dà alfenni affermili a 
come certa, da altri messa in dubbio più che mai, nulla es­
sendovi di uffiziale su ciò. 

L'elezione del presidente agli Slali-Uniliè imminente. 
La lotta è più viva che mai ed il paese non si oceupii d'al­
tro. ;NeS8uno ancora, sa priìdire sicuramente lavittoria all'uno 
dei tre candidali,- Buchanan, Fremont e Fillnióre; .poiché la 
lolla prende ad ogni momento una nuova.piega. Lu quistione 
della schiavitù olle y.iolenze: untile dai pnrligiani;idi essa nel 
Kansas portarono dei cangiamenti nei' vecchi parliti, che cogli 
stessi nomi non,sono, più i medesimi. Il partito detto democra­
tico, più organiz'/.alo,- pareva .doverla dar vinta a Buchanan, ma 
siccome i partigiani della schiavitù s'univano tutti, in un fascio 
per sostenerlo; cosi molli de] portilo avvcrsii ad essa lo ab­
bandonarono. FU' un momento, che si credeva dover essere 
Frgmont sicuro della nomino; ma taluno temeva eh' ei potesse 
condurre da ultimo una, lolla fra il nord ed il sud dell'U-
nipne, altri gli fecero delitto d'essere cattolico. Molti dei 
voti che doveano essere dati a lui cadono ora su Fillmore, 
il quale ebbe già la presidenza ptu- la-morte del presidente 
generale Harrison, quando egli era vice-presidente. Taluno cre­
de, che potrebbe accadere, che nessuno ddi tre sortisse il 
numero di voti necessarii ad essere clello, e che quindi Pe-
leziono possa deferirsi alla . Rappresenlan/a degli Stati; Gli 
affari del Messico procedono nel consueto disordinato mo­
do. Al Nicaragua Walker, di cui taluno prediceva la càdula, 
non solo si sostiene, ma riceve rinforzi di avventurieri dagli 
Slati - Uniti. Così, nulla rallieiie la benché indiretta invasione 
di {|ucsli nell'America ,centrale: anzi taluno crede,.che se anche 
Walker fosse soprafaKo dalle forze degli-altri Siali vicini, 
ciò non sarebbe che un maggiore motivo' per chiamare altri 
avventurieri dagli Stati - Uniti, i quali ormai hanno fatto di­
segno sidl'America centrale., e testé intervenivano anche nello 
Sialo di Panama. Tale condizione di cose destò timori per 
l'avvenire anche in Siali più lontani, come la piccola ma 
ben retta Repubblica; del Chili, che teme forse divedere in 
avvenire inceppate le sue comunicazioni colla costa orientale 
dell'America Oj coli'Europa. Quella Repubblica continua nei 
suoi progressi economici, nei quiili sembra voler essere se­
guita ora dalla Repubblica di Buenos Ayros,.,a smentire 41 
pregiudizio cui gli lAnglo-Sassoni diffusero contro .là razaa 
latina. Se lo Repubblichetle noveUamenle,,'embncipale'non pro­
sperarono tosto come gli Stali-Uniti, conviene pensare che 
diversa era la loro condizione, e che',djen. altrimenti avea 
pesato su , di esse il dominio spngnuolo, ohe non l'inglese 
suMc sue colonie. Il male pw quelle R(ij)ubbliche,.;fu la so-
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pràvviyenza di quei loro-capì e condottieri'militari, ognuno 
dei quali volea,essere presidente,^ o dittatore, contendendosi 
al modo dei generali che Tuiìno strazio della Spagna colie 
loro ambizioni.: Sgombrane j3ci'ò che sieno una volta da co­
testi, cattivi, erodi del dominio spngnuolo, da questi Rosas, o 
siffatti avidi idi potere, e messe coi: loro rapporti: commerciali 
in più continuis comunicazioni colT Europa, facendo richiamo 
all'emigrazione operosa; non prospereranno meno dell' Ame­
rica, settentrionale. Sombra, ohe gli Stati • Uniti debbano pro­
cedere collo, loro annessioni verso il Messico e l'America 
Centrale, ma frattanto gli Stali dell'America Meridionale a-
iranno tempo di ^consolidarsi e di. svilupparsi. Quando ih 
Europa.si parla.dei-disordini di quei paesi si esagera alquanto, 
come, chi cerca un soggetto da discorrere. Duraiite la guerra 
d! Oriente, che occupava, l'Europa, nessuno parlò dell' Ame­
rica meridionale,, che puro procedeva nella sua vita appartata. 
Anche i idisordini, elettorali dell'Unione del nord Calino mag-
gi,Q,re effetto nei giornali europei, che sul luogo; dove vale 
il più .delle volte il detto: molto strepito per iiulla. Così 
almeno riferiscono molti viaggiatori coscenziosi, che percor­
sero, l'America per istudiarla. ; 

ECpi^OMIJi , GIO»i^Al.l§li%IO, V I A G G I . 

Parigi 22 ottobre 

Il sistema attuale ha fatto il primo passo addietro, e 
manìfostfimente dopo che avea nioslralo Y intenzione di pro­
cedere ànnanzi. Valendosi dejla sua iniziativa, senza opposi­
zione possibile, avea colto l'opportunità di alcune riforme 
economiche, aprendo libero l'adito alle vettovaglie di prima 
necessità, ai grani, alio carni; poscia diminuito i-dazii d'in­
gresso per il ferro, per il legname da costruzione e per 
.altri oggetti;'servienti a certe industrie primarie ed̂  alla ma-
riltima soprattutto. Nessuno ebbe a'lagnarsi di tutto questo;, 
nessuno potò additare inconvenienti che' dalle riforme pro­
cedessero: anzi si può dire che nessuno domandasse ncirì-
trieno'i di tornare alle condizioni di prima, rammeìitando che 
Ja rifórma era provvisoria. Animato da tali esperimenti, e 
persuaso forse, che per accrescere' veramente T industria in­
terna, la,sua produttività, i suoi guadagni bisogna aumentarlo 
al di fuori gli.spacci, e che ciò non si ottiene senza il 
buon mercato, nò questo senza lo sprone della libera con­
correnza, che sola procaccia i perfezionamenti successivi e 
continui necessarii per gareggiare con' altri; persuaso che 
lina grande Nazione aumentando il proprio commèrcio esterno 
s'accresce potenza ed estende h sua politica preponderanza; 
persuaso in fino, che quando strade ferrate, navigazione per­
fezionala, téiografi elettrici, tutto e dovunque si fa per ac­
crescere lo relazioni estèrne ed accomunare gì' interessi dei 
Popoli, sia assurdo il controperàre colle restrizioni delle la-
riffe, che dieno documento dell'ignoranza e debolezza di chi 
regge, il governo francese volca dar i'nano a qualche rilbrnia 
più estesa. Senza pensare,-per ora almeno, a nulla di radi­
cale,, per non andar incontro ai progiudizii del gretto od 
egoistico interesse, pensava che almeno fosso da cancellarsi 
nella tariffa la [vavoìa pì-oil/izìona, ormai scomparsa dallo ta­
riffe doganali di tutti gli altri Stati. Si voleano lasciare sus­
sistere dei dazii protettori cosi alti, che equivalessero per ì 
loro effetti ad una proibizione: ma non vi si riusci. Il corpo 
legislativo por la prima volta nicchiò; i consigli' dipartimentali, 
nella loro maggioranza, non poterono negare l'opportunità, 
di abohre: almeno la [Vinroh proibizione, ina raccomandando 
di mantenere la cosa cogli alti dazii, e che in ógni caso si 
affrancasse nella sua introduzione la materia prima di certe 
industrie. Voto • ragionevole quest'ultimo, ma da non doversi 

suir iùtroduzione delle ' maìiifàitnré. Poi, si •chiese clip, ògitì 
riforma, iper quanto moderala, dovèàsc'e^séré p¥etf*Visatà'al* 
cuni anni prima di venire mesàa ili allò; Gli'aiiiici dell'óV* 
dine e della pace, a cuj ;Luigi Filippo avea detto è»)vV//i.w«-
votiz èd;a cui Napoleone III soggiunse depónsoz; i hòHrrjém'ii 
épiciers di cui il primo avea fatto sostegno al suo trotio è 
che al primo nrto lo lasciarono cadere, paurosi pòscia é spe­
ranzosi e Iteli (li essere salvi all'ombra del' li'oiiò'deTsei 
condo, non appemv furono loccnti nella borsa, fecero i'inàU 
contenti. 11 buon senso degli economisti, sebbène moderati 
nello loro domande; fu dichiarato utopia di teorici. Il Siede, 
ad onla del suo liberalismo e delle sue aspirazioni islià fra­
tellanza dei Popiili, perchè ha il maggior numero do' suoi 
lettori' fra questa classe, si inis,e sotto la bandiera del inono-
polio, sotto' le falso apparenze di proiezione al lavoro na­
zionale. 11 Comtitiitiòmielf sebbene più governativo del go­
verno, più bonapartista dell'imperatore, [lercliè aveat/bndà 
m qmsUon ai privilegiati, si lece propugnatore dei loi'o pre-
giudizii econòmici, Ei non temo da ultimo di offendere, a 
favore di questi pregiudizii e mal intesi interessi, l'amor 
proprio nazionale, dicendo che l'industria ingìese sopravanza 
d'assai la francese e che questa dovrebbe soccombere nella 
ga'ra. Indarno da oltre il canale si rispondeva, che anche 
l'industria del vino prodotto dalle vili coltivate nelle sèrre 
inglesi dovrebbe soccombere dinàrtzi à quello che i chldi soli 
della Francia traggono da' suoi vignéti in campo.'aperto ;'che 
cosi ogni falsa infìustria dovrebbe cedere il luctgó alla vera 
con vantaggio reciproco di coloro che si scaifibiano i proprii 
prodotti. ì dettami del senso comune furórtó battezzati col 
nome Ai tuona: e la teoria, per i ciechi che si chiamaiio 
pratici, e che credono essere flore di pl'alióa il non osser­
vare, il non ragionare, il non slndiare nulla, è un peccalo 
originale,, contro cui non vi ha redenzione. Insomma il go­
verno dinanzi ad una tale opposizione, nsulVultuata in parte 
anche dai partiti avversi, sebbene il J.'des Déblits si sia 
messo francamente nel campo degl' illuminati, indietreggiò, 
e sospese ogni riforma fino all'anno'1861. Cinque anni nella 
vita del più mutabile fra tulli i Popoli sono una dilazione, 
che equivale ad una rinunzia. 

Ar lofi'i'oré còsi solenne ritrattazione luA'Moììitoiir, dova 
proclamando i progressi (lell'industria francese, pure si la­
scia intendere di avere indici reggiate dinanzi ad un pregiu­
dizio nazionale, o meglio d'una classo speciale d'interessati; 
al leggere una proroga di cinque anni per una riforma "cre­
dula necessaria, ini fece l' effetto di vedere decretata per un 
quinquennio l'immobilità, mentre lutto il mondo progredisce. 
Nel Congresso degli economisli tenuto qualche settimana la 
a Briisselles sì passarono in rassegna lo riConne economiche 
eseguite da poclii ânni nei varii Stali d'.Euro[)a. In quel qua­
dro i;iassuiilivo si potè scorgere-, che non vi ha Stato, nel 
quale quasi ogni ainio non si abbia fallo qualche passo verso 
un sistema più largo e più ragionevole.- Altre riforme sono 
dovunque annunziate, e preparate; e rese perfino necessarie, 
appunto perchè nulla si tentò di radicalo sulle prime, ma' si 
fu più lenii dei sorvenuli bisógni: ed iti Francia si-potrà 
decretare l'immobilità per un quinquennio ! Non si dove 'in­
tendere, che riforme (li genere siffatto non possono trattarsi 
come quistioni sóllanlò interne,'poichè-dipendono anche (la 
quello che si la al di fuori? Quando l'Inghilterra fece la sua 
grande rifórma economica, i più previtlenti viddero tosto, 
che quella ne avrebbe necessariamente -prodotte delle altre 
nei diversi Stati dell' Europa : e l'esito confermò le previ-

scornpagnarc da un corrispondente abbassamento dei dazii j economiche. 

denze. Dilfalti nulla vi ha'ormai di disgiunto e slegato ne 
gì' interessi delle Nazioni unite fra loro dalla Civiltà federa­
tiva: ciò che si fa in un paese non può mai essere indiffe­
rente al paese vicino. E la prova di ciò la si trova in tale 

•proposito anche nello asserzioni e nei diri dei diplomatici''c 
dei pubblicisti,- che da qualche tempo proclamano Sènrpì'e 
tale principio palliando di politica. Notate, che se- vale in po­
litica, vale molto più in econoinia e letteratura; poiché' le 
dipendenze polìtiche souo menò essenziali delle letterarie ed 
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Il decrelo rfi. dtjinxioclc delle riforme, al 1861, per: me 
e per mplli, j»a iiiiclie un'alli'o impprìanle signilìcalo. L'Ivo 
pei' Un' indi'/iOj .che ih sisloma,,;attuale. ha trovalo, ostacoli, 
ciii non si sentiva in forza di sormontare coli'usala fortuna 
,i.:ompag.ni> all'audacia. Ad accrescere gì' imbarazzi finanziarli, 
ju'odolli dall' avventatezza con cui si ha voluto imbarcarsij 
vaiilandoscno, in, tante imprese, senza bfcne condnrni; a termine 
iniif, i l'abbricalori minacciavano di mandure sul iaslrico i 
loro operai. Ora, si sa che del luglio 18i!>0. lo rivoluzione 
cominciò cosi. Si diede va(Caiiza .«'gli o|)eri.ii, e questi ne «p-
prolìllarono per ismuovcre il selciato di Parigi e per fare 
iljresto dio, tutti sanno. Lo. vie principali meglio allineate 
per il .cannone e. la risolutezza ^ in ehi ora comanda non 
lasciano credere probabile un esito simile a,,quanto accadde 
nel ;18."Q « noi ÌSA8: mi»..però si pfMisa the lion sia pru­
dente il rendersi oslileja classe che fece, o lasciò fare ipielle 
rivoluzioni, nel mentre la- carestia dei vivuri e T altezza delle 
pigioni,.rende inalconteiila lai.molliludinc, avvezzala da qual­
che,anno, a riprotnéllersi ..dal governo vitto e vestito ed.ogni 
suo.,comodo a buon .prezzo, e che yaiìnn aunieniiUa a Parigi 
«egli ultimi anni di oltre 100,000 operai che vi stanno a 
disagio e.,.clie.soll'rono dèi contrasto ;del lusso, il quale dà 
i5Ì da guadagnare i;t povero, ma l'offende coli'abborrilo: con-
fronlp della jiiia miseria. Por lo. slesso motivo vennero so­
spese; molle demolizioni di case già comperate . per questo, 
e si adopera ogni mozzo per far passare la burrasca delle 
jjjgioni 6;pcr non andare incontro nel prossimo brumaire ai 
pericolo di qualche colpo di .stato, di quella sorte che non 
si vo.rrcbixero. La .condizione degli operai però è assai difli-
cile; e si comipcia a parlare, di qualche intelligenza per. farsi 
accrescere il salario dai loro padroni. In tale caso interviene 
la leggo a. punire,ia coalition. Però la tentazione ad inlen, 
dersi non cessa, veggcndo appunto che la coalition dei loro 
padroni ha faltp protrarre d' un quinquennio la riforma pro­
gettata dal governo. Se i. fabbricatori, pensa 1'operajo, si 
appellano alla convenienza ed al bisogno di. proteggere le 
traoail nalional, ,\i(ìvchò gli effetti di tal protezione non do-
,vo,no risentirli por primi les travailleurs con un.aumento del 
loro. sala;;io corrispondente ai prezzi accresciuti dello coso 
di prima necessità? Diffalli il ragionamento in buona logica 
starebbe,, se, la logica governasse il mondo. 

,. Le difiicollà della P>anca sono gravi anch'esso. I gior-
nah di qui non devono parlarne ; ma in compenso ne par­
lano tanto più gì' inglesi ed i tedeschi. I primi principalmente 
danno come disperala la condizione di . essa e si occu­
pano dello stalo economico della Francia in un. modo 
da desiare il mal umore in allo luogo; I bei colori con 
cui, il ministro delle, finanze iMagne dipinse lo stato di cose 
presente, non fecero presso al pubblico prova d' altro, 
che della sua incapacità ; ed a questo è dovuto che da 
qualche tempo si parla di cangiamenti ministeriali. Bisogna 
pensare però che qui,ministri veri, i quali possano assumere 
intera la responsabilità dei loro alti, non ce ne sono. La Banca 
cerca UUti gli; spedien.ti per procacciarsi oro ed argento ; ma 
la sllducia pubblica,,;od il bisogno che sia, inghiotte milioni 
e mibom tutti i di. Si parlò più volte di rendere obbligato-
,i-ia,l',accctlaziouc delle cedole: ma a tale partito non si ver­
rà senza una grande ripugnanza. Qualche giornale inglese 
dice cosa che a lui slesso pareva incredibile, ma che poi 
afferma provata: che il governo di Francia abbia fallo ven­
dere, molti, grani sul mercato di Londra onde far danari^ A 
pensare, che di grani la Francia abbisogna; e che molti ba­
stimenti tornarono vuoti dall' Azoff e dal Danubio, non avendo 
che caricare, se la cosa ò vera, darebbe a divedere, che 
quando si ricorre a simili stocchi si è molto imbarazzati. A 

.Lprjdra si lagnano, che gì' imbarazzi economici della Francia 
ne producano anche in Inghilterra, per la grande esporta­
zione, di danaro che vi si fa. Que'giornali poi, che sono 
avvezzi .,a considcrwe le :quistipni principalmente dal lato 
economico, non dubitano di pronosticare breve durata allo 
slato di, cose attuale al di qua dello stretto, considerando 
che dalla crisi Uuanziaria si possa passare alla politica. Si­

mili giudizii non si devono lasciare iiiosservali almeno 
come indizio. Io poi traggo da tutto ciò: che vi ho esposto 
la sola deduzione: che il "voglioi degli onnipossenti non può 
nulla per sforzaro i fatti economici a prendere un andamento 
contrario alla natura. INoii dico, che hi crisi economica pro­
duca assolnlamenle una crisi politica;, ma bensì che gli er* 
rori economici sono errori politici, e che chiunque li còm-
mety; non manca, presto-o tardi, di portarne le conseguenze. 

V ho, parlalo altre volle della (piistiono dei trovateli! 
discussa presso i coiisigli diparlimenlah. Ora trovo che il 
CoiisliUttionnel e la Riwite dos deux Mondes vorrebbero spe­
culare sui peccati d'amore della Francia per colonizzare 
r Algeria. Questo paese, che è il campo d' esercizio dell' ar­
mata francese, la quale vi fece testé le sue vacanze autun­
nali con una serie di combatlimenli contro le tribù dei Ca-
bili, non vuole propriamente, dopo venlisei anni, dar prova 
della sapienza della Francia nel colonizzare. Non si ha la 
potenza civilizzatrice delle Repubbliche commercianti della 
Fenicia, della Grecia o dell'Italia del medio evo, che si 
espandevano sulle coste del Mediterraneo e del Ponto Eu-
siuo ; uè la forza conquistatrice unita all'assimilante di Ro­
ma antica ; né la libera espansione e l' attività della razza 
anglo-sassone moderna. Si fecero saggi d'ogni sorte ; si ado­
perarono i militari, si fecero grandi concessioni di terreni e 
piccole ripartizioni; Ma per il fatto in Algeria è più quello 
che vi si spende, che non quello che se ne ritrae. I raihoni 
profusi in Algeria, se fossero stati spesi in opci*c produttive 
in Francia, avrebbero operato una specie di colonizzazione 
interna assai più profìcua, lo sono disposto loti' altro che a 
condannare questa forza espansiva delle grandi Nazioni civili 
fuori di sé: anzi credo che sia uno dei loro doveri,mancando ai 
quali esse commetterebbero un grave peccalo d' ommissione. 
L' incivilimento si conserva col propagarlo. Ma dopo lutto 
ciò, io mi domando come avvenga, che dopo principi! così 
brillanti, quasi tulle lo colonizzazioni delia' Francia abbiano 
dato si poco bel saggio di sé, mentre gì' Inglesi ed i! loro 
fresco rampolloi che sono gli Americani del nord, procedono 
j)cr bene? Che cosa è che popola i deserti dell'America e 
dell' Australia? Credo, che sia propriamente quello, di cui 
la Francia non volle mai far prova, la libertà. In Fra'ncia 
si sa troppo, per voler rinunziare al piacere ed al dovci'C 
di regolare ogni cosa, e per lasciare che la natura operi da 
sé. Per me credo, che se il- governo militare tìell' Algeria 
avesse limitalo la sua aziono a rendere sicura la colònia; e 
che questa fosse stata retta da un largo statuto suo proprio, 
basato sul reggi'me municipale il più libero possibile e sulla 
libertà assoluta del commercio, ponendo in vendita a prezzi 
moderatissimi, e per gli emigranti di qualunque paese, i 
terreni che mano mano si venivano scostando dai centri e 
dalle coste, una popolazione numerosa ed industre vi sareb­
be accorsa da molli paesi dell' Europa. Principalmente la 
Spagna, 1' Italia, la Svizzera e la Germania vi avrebbero 
mandata assai gente; semprecchè il vincolo di dipendenza 
dalla Francia fosse stato assai poco stretto. .Dopo qualche 
anno forse la Francia sarebbe stata francata anche di molte 
spese della difesa; e ridottasi colle sue ' forze ai porti, da 
lei fortificati al modo inglese, e tenuti soli sotto la sua 
diretta giurisdizione, avrebbe esercitato un benevolo protet­
torato sulla colonia, lasciando che si reggesse da sé. Questa 
facoltà di reggersi da sé lasciata alla colonia resa quasi in­
dipendente non avrebbe di nulla diminuito, anzi cerlamenle 
avrebbe giovato ad accrescere assai, il commercio e la navi­
gazione «Iella Francia, che avrebbe potuto creai'si «n mezzo 
d' influenza sopra Intti i paesi che costeggiano il Mediterra­
neo, verificando davvero il sogno di Napoleone, di lame im lago 
francese. Gli emigranti delle viifie Nazioni raccolti nell'Al­
geria avrebbero fatto che la colonia non si sarebbe mai col­
legata all' ima piuttosto the all' altra mizionalità; per cui il 
protettorato francese sarebbe stato più sitiuro; e T inflncnz» 
della Francia tanto maggioro quanto^ meno avesse preleso di 
agire direttamente sui coloni. Ma qui la smània di tult-<J rC' 

cjlementer non si lascerebbe piegare a ti'uità isemplicilài Fi-

i 
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guralèvi oomo deve sorridere loro• 1' idea, di formare una 
nuova. Ffiftiicia coi? (igli d'amore della 5 veccliià! Sarebbe prò* j 
prio una tentazione la pcoòareidi più, per diffondere 1' mei-,' 
viliraenlo'-sul pendio??delt'Atlante» sulle, mine . di Cartagi-• 
11,0 e dell'Africa romana, nel ^ gran deserto! Incoraggiali > 
poi dal .iYeram(Jnle magnifico stabilimento agricolo, ibn'; 
duto dai 'droppisli a Slaontilii vorrebbero affidare a quei 
buoni frati 1' educazione dei trovatelli, c|ie a quindici «anni 
diverrebbero tante forze produttive della colonia, e sareb­
bero proslo dimenliclii del desiderio di trovare i loro' gc-
nilori. Immaginatevi quanti regolamenti, quante spese per 
tulio questo! E i profìtli? Come di consueto, quando si vuol , 
far troppo e lasciar fare nulla. Non nego,; cbe a primo trailo 
possa parere seducente l'idea' di liberare la Francia da tutta ; 
qnelbv popolazione senza famigliai cbe trascurala nella sua 
.educazione e priva d'ogni cura affettuosa durante la«sua gio­
vinezza,; mollo spesso, diventa un dono pericoloso alla società. 
L'altra ,idea, di fare le confraternite religiose ministre della 
educazione civile ed agricola : di questa parte incolpabile ep-
pur rejetta della società, deve parer bella pur essa. iMa se 
l e . corporazioni religiose .avessero ,da adoperarsi in ciò, 
converrebbe lasciamo ad esse ogni ouia e pensiero, perchè 
si guidassero soltanto^ col loro zelo, non si convertissero in 
impieghili del governo. In una parola, se una corporazione e-
sislessCj 1(1 quale fdcesse sua missione di coprire. l'Algeria 
di una popolazione cristiana, educata ed industre, formala da 
lei :Col riiìuto della Francia; se questa corporazione proce­
desse poco a poco, tlimoslriuido coi l'atti costanti 1' utilità e 
la salitila dell'ulììrio da lei assunto; se in quest'opera si 
.CdUlbrlfisse del, suo grande amore del bene e dell'ajulo die 
le,.V:enìsse diUo sp^riianeamcnle dal Popolo francese vinto 
diilj'evidenza dei falli; se si sosteniìsse colle spontanee ca­
rità, priiua, poscia anclie con assegnamenti fatti dai Diparti­
menti, i <iui trovatelli assumesse a custodire ed educare: con 
tulle queste condizioni e con quella cbe il governo lasciasse 
l'are, .i;redo die T; opera della corporazione religiosa potrebbe 
divenire eflict^ce. Ma gnardiamoel da lullo ciò cli'è apparato; 
poicliè si terminerebbe col procacciare piccole cose con.gran 
inez>!Ì, invece cbe grandi con piccoli mezzi, come avviene di 
tuttp ciò elle ba buon fondamento e d(ive riescire a bene. 
iSon già d\ io soscriva del tutto alla sentenza di quegli' eco­
nomisti, i quali credono cbe conseguenza del lasciar fari', 
liWilo raccomandalo e raccomiiiidabile, debba essere il non 

- /'(inr. ma reputo il pericolo slia nel voler far Iropjio. Insomma, 
ùiscùw faro usuai, ajnlura, iUmnnave stunpro e. far poco fuori 
ih't nficetìnario: questa mi sembra massima.'economica accot-
lidiile da ogni governo. 

Una lale massima dovrebbe essere adollata anclie dal 
governo sardo, die potrebbe colonizzare la-Sardegna senza 
uscire dallo Slato. Esso si occupi di spandere i bencflzii della 
.civillà uei centri; istiliiisca in qualche luogo l'islruzione a-
gricola teorico-pratica; dia esempii' di q,nello die con pro­
prio,vanlfiggio si potrebbe fare ;. cominci i suoi saggi in 
picculo, coloniz'M quulcbe punto dovè può protegg(5re; hiccia 
."^lrade,'apra spacci ai pfodolli, e;fra non molli anni là colo­
nizzazione in grande si operei-à da sé sola, senza bisogno di 
ricorrere alle grandi compagnie, dio si occupano .di vendere 
le Ipro azioni e lasciano correre le cose, come prima. 

li roggime silenzioso, in cui è tenuta prescnlemenie qui 
la sliiuipa, non toglie ch'essa non giuochi più o meno d'al­
lusioni politiche, e uon l'uer.ia |a sua opposizione. La politica 
esterna è il campo ordinario per la stampa (piolidiana, la cri-
(ici| Miuica e. lelteraria per le Riviste. Il prudente / . dos De' 
IHI(^ loda qualche vplla il reggime costituzionale, quando è 
ben moderato, e gli basta. Ei si distingue per quello che non 
(lìce, 1 fogli legittimisti e quello della fusione, eh' è 1' Assem­
blèe ISutìonale, come con ironico appellativo continua a chia­
marsi, si oppongono lodando il re di Napoli; ma nel tempo 
slesso servono al bonapartismo col propugnare il governo 
assoluto. E' sono insomma di quegli avversarli che giovano 
pili die non nuocciano. Io non so, se vi rammenliate quel­
l'epigramma politico, cui il giornalista Lesseps pronunciò un 

giorno nel suo' Sens ptiblic, "quando ' chiamo'' i dui? caporioni 
Tbiei's'tìd Odilon-Barrot ' mmis<n al dipartiménto'' dell'oppo-
mionei in quanto facevano gli affari di' Luigi Filippo còl con­
durre .l'opposizione'in' un modo a lui utile/ Questo epigraivi-
ma potrei ripeterlo adesso a proposito del Slccló, E ben vero 
che questo giornale'leste parlando dì Niirvaez e delle cose 
di Spagna, lasciò scappare una rìga^ la quale può" essere 
commento del suo forzalo silènzio sopra- cerle qiiistioni, lad­
dove disse: « Fra l'autocrazia ed il sistema r'àjppre^entà-
tivo ci può essere tregua momentanea, non pace; » ma ciò 
non loglio che questo foglio non giovi al sistema attuale Ib* 
dando alcuni de' suoi atti, piuttosto per quello vorrebbe 
che fossero o che spera di vederli diventare, che non per 
quello cbe sieno. Cosi p. e. era il Siede grande ausiliario del 
sistema nella guerra 'orientale, sebbene essa sia riuscita a 
tuli'altro fine da quello che si aspettava ; ed ora lo è perii 
presunto intervento nelle cose diiNapoli, che da ultimo do­
vrà forse deludere un'altra volta le aspettazioni sue. Per 
intanto il linguaggio di questo giornale biista a tenere a 
bada una parte di pubblico ed a mantenere molli noli' incer­
tezza sul pensiero riposto, che aspetta le circostanze ed i 
falli per manifestarsi chiaramente. Insomma, più utili sono al 
sistema attuale certi suoi avversarli', che lo avversano seh'ia 
godere-la simpatia della Francia, o che lo lodano-per uii 
sottinteso cbe non s'accorda colla realtà, che non certi altri 
suoi panegiristi, i quali vanno nelle loro polemiche all'aria al 
di là del segno, e fanno nascere nelle menti pensièri oppòsti. 

Gli uomini che brillarono sotto il reggimento della Rcélau-
razione^ o dell'Orleanismo, come Guizot, Cousin, Thiers,'Vil-
lemain, Uemusat, Monlidembert, Broglie ed altri, sia nei di­
scorsi dell' Accademia, sia nelle Riviste non mancano di allìl.-
sioui. Guizot nel suo studio su Peci, come Monlalemberl! su 
quello sull'Inghilterra, Uemusat tìniìn'san InghiUerra nel de-
cimoUavo secolo recentemente ebbero occasione di opporre 
al sistema attuale in mille modi il regginiento parlamentare 
dell' Inghilterra. 

A; proposito dell'accennato lavoro di Uemusat, vi voglio 
trascrivere due periodi, l'uno di luì, ed il-quale secondo Villc-
main forma la morale del suo libro, l'altro del Villcinain stesso, 
die, chiude un suo articolo nella •/tenw des deux Mondes. 
» L'Europa ora lo sa, dice Uemusat; hi Francia è meno 
iniiliila di'quello si diceva. La si riconobbe vedendola combat­
tere. Le generazioni allevate nelle, politiche tempeste, alla 
prova non si mostrarono per questo inelle al mestiere delle 
armi. Le lezioni di questa tribuna lauto oltraggiala non hanno, 
pare, snervata la Nazione; e perchè foni\iite sotto un reg­
gime di libertà ^civile da capi servi'della legge", le nostre 
legioni d'Africa non fui'ouo trovate più povere in virtù guer­
riere. Dinan-zi all'universo che le contempla, chi oserà dive, 
che la Francia non possa essere tuttavia ([uolló oh'è slata? 
Noi'diranno certo i suoi prodi alleali. Dimandale ad essi, 
se non credono d'aver combattuto a (lunco di loro pari. Se 
vi sono de' Francesi che armino d'udire tale conferma, si 
vorrebbe ascoltarli e sapere da lóro, perchè là Frància non 
sarebbe degna della libertà. « •Villenvain, "che' poco prima 
irrideva, al nome d'/^/tfo/o///* dato da Napoleone I. agii'stuiti.i 
civili: de' suoi tempi, soggiunge qui: « La domanda che .fa 
<Hii il sig. di Remusat *tioi la crediamo sempre di lUfta op­
portunità, sia che la s'intavoli, coni'ei io • doveva nella sua 
opera, con sapienza, talénlo, piilrioltismo, sia che non se ne 
parli, e che il silenzio tenga luogo d'ogni 
vorrebbero sopprimerla affatto, annientarla 
zione e di dimenticanza ; ma nessuno 
assolutamente. Ci si parla sempre di conquiste del 1780 
ora con questa parola non si- vorrà certo intendere esclusi­
vamente i gran mutamenti materiali, gli spostamenti di forza 
e di ricchezza che seguirono dappresso quell'epoca; ma. s'in­
tenderà, s'indicherà, si supporrà-che si tratti dei princi'pii 
di giustizia politica, delle guarenligio di diritto pubblico e 
privalo, cbe allora furono proclattiate, e'di cUi l'Ingbìlterra 
avea ancor prima avuto e conservato la sua buoua pai'te. 
Per questo titolo l'opera di Uemusat è' non meno una salu-

discor:?;o. ' Alcuni 
per via d' cslin-

oserebbò negarla 
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tare e, nobile lezione, che un quadro ,,vivente., » Capirete 
presto a, chi vada la, lezione e che significhi. Con siffalte,; allu­
sioni gettate a .«pizzico qua e colà si consolano i nostri uo-
mini.politici d'altri di tornati ora letterati. Por vero dire in tali 

' scritti, e' è piuttpsto qualcosa che ha, 1' aria d' un rimpianto 
personale, che non di quei maschi pensamenti, che creano 
l avvenire. Essi mostrano che la Francia non può • pensare 
con una sola lesta, piuttosto che si venga educando una ge­
nerazione,, la quale sappia fare suo prò degli errori del pas­
sato ed.avvantaggiarsene per il futuro. Qualche altra volta 
r allusione assume quasi il colore delta satira personale. Al­
lora si vede il facit indignatili vermm del Giovenale, clic 
giudica si severamente e sdegnosamente, ma non migliora. 
Si dice, che la sopraccitata Rivista ahbia avuta una severa 
ammonizione per un articolo dell'Ampère su Augusto. Di 
questo perpetuo tribuno;di Roma vi si dice in esso, che mi­
surava mirabi,lmenlo i gradi di tirannia alle circostanze ; clic 
comprimeva piuttosto che opprimere; che talora lasciava pas­
sare r eprigramma e la satira, ma solìbcava ogni pubblicità. 
Destro era, Augusto, rha ed ipocrita ancora. Ridiede la pace 
al mondo; o meglio la mantenne, che Cesare avea già vièilo 
tutto. E quella ,paco, notava Tacito, si cliiamìiva s;ervitù. Ki 
ibnd.ò rordiuumenlo dell'Impero, cioè operò, la dissoluzione 
della sppielà romana, la di cui.vita era la libertà, eia con­
dusse a morte. Cosi ,lo. giudica pure Montesquieu, il quale 
dice,, eh'egli prep'arò la strada ai barbari. 

Ampère dopo ciò ricorda la confessione che al lotto di 
morte fece Ottavio di aver giuocato la coinmcdia, cliicdcti<lo 
il solito: 'plauditeAd' commedianti. No, ci dico, non l'applau­
dirò di aver ingannato il mpiitlo e con tal arte da agevo-
largh hi sua libidine di servitù e da preparargli l' avvenire 
che ebbe. Il Popolo ,Roir|ano era stanco, e tu con arto l'.ad-
dornientasli, per evirarlo quando.dormiva. Tu nulla: di buono, 
faciesti, nulla innovasti: bai soffocalo, hai. spento. Se il tuo 
successore Tiberio viene, egli esclamerà ; « Oh ! uomini già 
fatti per servire! » E chi altri, so uon tu li preparò a ciò? 

ConsilTalli siudii storici retrospetlivi, come e', li chia­
mano, s'argomentano quoslj scriitpri di giudicHre l'attuale 
sistema e di fargli opposizione. E, lo spirito frondcur de' 
Francesi, che irama'ncabilmciite succede a certi liltizii eiilu-. 
siasmi, a certe paure: ma io per. parie mia rcpiiLo, che in 
Francia.vi sia abbastanza libertà pi.ìr governare la pubblica 
opinione anello fuori del governo. Piullo.slo che lo allu.sioiii, 
le quali dà iilliiiiis rioscoiio ad un giuoco di deslrezza colla 
parola, io amerci sUuIii positivi, che indicassero quello che. 
si dovrebbe fare. 0 le vostre buone idee- ,si, a.cccUano, e voi 
por il fallo goveriuilc: ,0 non le si. accctlauo, ed esse sono, 
la critica.'di 'ciò cbo si fa me» bejio. Eiiiunciare alia vila del 
pensiero,,'al .noi,ile Lslinlo di servire a! pn>prio. paese, non 
niai.Il paese si ricorderà di cubiro, che affalicaroiio o sin-: 
diaroiio jicr giovargli, che contribuirono alla sua educazione,, 
che' coi Iqro.. pensamenti,_ colle laro idee, se, non cogli alli 
materiiili, fecero argine al limlo, !.si opposero a.lla corruzione;, 
ò.d al sonno. 

Ciacche v'ho • nominalo A,mpère, non voglio lerniinnre. 
(jucsta troppo liiriga mia IcKcra, senza ricordare di lui un. 
articolo in cui riassnuio hrcve.meiil(ì l'indice "della pri.nui serie 
dell'rt>7,7uV/o dorico //«/(«no stampalo dal Vio,iiss(!iix, o fa 
menzione della seconda, clic a guisa di giornale csoe dal­
l'anno' scorso. Se, gl'llaliaiii faecssero di quella pubblicazione 
la stima che mcrilu e che no fanno gli stranieri, come pro­
vano l'articolo (li questo francese, e quelli, che il tedesco 
Reumont slampa nei giornali della Germania, V Arcliivio alo-
vico sarebbe mollo più letto e cercato in Italia. Chi sa, che 
i giornaH stranieri non' valgano a mellerló in moda, sicclit! 
nasca la vergogna di non Iroviirlo in luUi i gabinotli di lei-
tura, ed ili tutti i casini di società della penisola? Con-que­
sto punlo interrogativo,, cliq varrei Iramulato in allcraialivo,-
vi lascio e vi saluto. 

, : , Caro P, •; i - . - , . • r..: • • • ' . •: 
-, • .1, '; ' . . ,,. • .Vienna 2^ Ottobre. 

. ' Poiché le desiderasti, eccomi pronto'à mandtìftt le brevi 
e poverette mie note di viaggio, buttate là come d'uomo-
che va e va po' fatti suoi, e non si arresta, che qualche lino-
menlO'per conversare da lungi co'suoi amici. 

Eccomi a Vienna. Se oggi ci tornasse Gucritult liou 
più direbbe come nel 1840, che questa e la capitale d'Eu­
ropa, dove più si mangia e meno si pensa. Por la gioventù 
crebbero i mezzi e la voglia di studiare. Ren sai, che oltre 
ad altre istituzioni, o nuove o migliorate, 1' Università vien-
uese acquistò mollo lustro, dacché vi si chiamarono ad'ini-
segnare degni e dotti uomini di vario parti della Germania. 
Cosi mi piace: (Kircare la dottrina dove si trova, onorarla, 
compensarla: e non mellore al concorso i pósti de'gran 
maestri, come so si Iràtlasse d' istrnllori elementari. Al­
l'Università,'^dove quelli che imparano sono nomini, e dove 
r istruzione non dev" essere soltanto per la comune degli 
alunni, ma anche per ipielti che devino far progredire lo spiri­
to umano, bisogna elio tengano cattedra gì' ingegni i più eletti. 
Un' altra novità qui si è la partecipiNzione, che da qualche 
t(ìmpo r alta aristocrazia ha preso alle grandi improse pub­
bliche, nelle quali e' è da guadagnare per Ictro e per il 
paese. Mi piacerebbe, che un simile esempio fosse Seguito 
anche in Italia e elio le grandi: famiglie si mettessero alla 
testa sempre di tutto ciò che torna ad utile' ed onore del 
paese loro. 1 vecchi e cebìbrnti nomi non salvano nò dalla 
rovina economica, nò dalla dimcnlicaiiza. Molti si lagnano, che 
la bancocrazia abbia invaso tulio : ma la nobiltà di Venezia, 
(pu'lla di Firenze dovrebbero ricordarsi, che e mercanti e 
baiicliieri oif industriali furono i loro maggiori, e che i loro 
storici palagi non cesseranno dal passare (' uno dopo l'altro 
in mani straniere, s' e' non tornano agli antichi costumi, 11 
mortalo tornò in onore il lavoro ed eresse altari all' utile com­
mercio: bisogna adunque accetlare questa condizione, e soprat-
UiUo in Italia, dove Tallivilà può servire anche di cura ai di.'et'i 
nazionali. 

Vienna è in via sempre di prodigioso auraonlo ; ed tin-
ob'essa segue l'andamento delle allre capitali, che con­
centrano la vita delle Nazioni in sé stesse. Le strade fer­
rate ci aggiungono la loro parte m questo movimento di 
ooncentrazione. Anche qui, come a Parigi, iiKiariscono le pi­
gioni e si fiibbrica per supplirvi. Tulio questo accresce i con-
sinni'di questa grande capitale, che chiama a se gli approv-
vigionameiili da tulli i paesi che stanno nel raggio'dello sim 
strade ferrale. L' Ungheria principalmente ne approfitta e 
tende a dare un grande sviluppo alla sua agricoltura. Mi par 
di osservare,' che questo nilimo paese tende a portare sem­
pre più i .suoi prodotti, oltreccliè in questa capitale, verso 
le altre città, del nord della Germania, in cui e' è'più in­
dustria e coinmorcio, Uiuv prova n' è anche nel vedere, che 
(la qualche tempo Tritaste-Iróva suo conio di provvederci le 
sue carni a Modena ed a friggio, (lirigendo cosi la coir.uile 
(1(.M' bovini iij una direzione inversa d' un te(i>po, quando 
la carne ungherese si miin'.';iava non • scio a Venezia, ma ta­
lora lino alle sponde deìT Adige. PIM- Trieste cresco quindi 
il motivo di crearsi nel vostro Friuli un vasto campò d' ap­
provvigionamento e per voi di preparargliulo, avendo assicu­
ralo uno spaccio alle vostre d(;rrale. 

Una delle cose, clui devono .parere eccessive a Vienna, 
si è il giuoco, della Bors;i, il quale divenne una mania qui non 
meno clie a Parigi; Ne sciTuilaiio subile forlunc e cadute non 
meno strepitose.-.Il peggio si è, (ibe-qui si segue l'andazzo 
di anni addietro in Francia col commercio delle azioni dello 
strade ferrate. I primi possessori delle azioni si occupano 
piuttosto di fare grossi guadagni: su queste, che di proseguire 
nei lavori ; cosicché i più bei progetti rimangoiTO ineseguiti, 
0 procedono lentamente. Avverrà, che gli ultimi possessori, 
i :quari, comperarono le azioni mollo al disopra dclvaloris 
primitivo, si troveranno imbarazzati e più d'una volta gua­
steranno, le imprese. 11 giornalismo ci ha la sua parie-'nd 
magnificare ora l'una ora l'altra di lidi impr<jse, secondo 
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le jspiraxioiù clic rìcevellc e secondo il vciilo che spira. 
Couvjcn diiro, che «tiuesla loro oratoria profiUi bene alla sa­
luto di alcuni di inuisM 8ig(n«ri gicirnali^lì, poiché': pa»*ecchi 
di essi, da 'mn coftoscìuLi già in assai |*iù basso slato, si acqui-, 
siarorio una ,j)«sizioiie ecoiioniicu e sociale ragguardevole. Cer­
io, che il giornalismo il quale qui naW avanmarzo per cosi 
dire non esisteva, diveiiU) qualcosa anche a Vienna. Però, 
lasciando, slare la niinuiagliu, pellegota , qui come altrove, 
ueiumeno i giornali più accredilati e che si danno maggiore, 
imporltmaa, aJancamo dei difelli che si rimproverano a quelli 
di certe grandi cillà, cioè di essere troppo municipali. Tale 
dilcUo deve naUivulmenle parere più gravo qui che a Pari-, 
gi, ove lullu II). Na/-iutie fnnicese si compendia e raccoglie. 
Come mai, domando io, quosli fngli «he si danno 1' aria di 
rappresentare gi'interessi di lulle le jiarti. dell'Impero Au­
striaco, si moslrano d<;l lutto ignoranti di alcnne «di esse, 
da occuparsene meno che , non si (arehhe a Londra delle 
più lontano ed improdtiMive c<d«iiie? Insomma il maggior 
numero, dì questi fogli della capilale. rimangono viennesi, o 
lutto al più. tedeschi; e ciò inoslra che ogni lingua deve 
rappresentare gì' i,-it<!ressi «li coloro cho, la parlano, senza 
di che nessuno h raj^presenta. 

Ti parlavo della parte che l'alia aristocrazia qui va 
proudendo alle grandi imprese; ma una cosa di cui essa da 
un pezzo si occupava erano le migliorie agricole. Per essa 
lo grande coltura Cuce notevoli progressi; e la Società agra­
ria dell'Austria inferiore, a cui purlecipaoo tulli i gran signori 
e.; la quale pubblica nuche un eccellente giornale, non la ce­
de a nessun' altra forse dell' Inghilterra, del Belgio e della 
Francia, Spero, che nemmeno gì' Italiani mancheranno al­
l' esposizione agricola eh' ossa apre qui in Vienna il prossi­
mo maggio. Chi ò assento ha sempre torto: e specialmente 
voi, Friulani non dovete mancarvi colle vostre sete, coi vo­
stri formaggi camici e coi vostri asparagi, eh' io vidi c»lli-
varsi nei wunpi fra il maiz nei deliziosi contorni di Tricc: 
Simo. • 

Ma io mi dimenticavo del più importante. Fra tante in-
no.vazioni che si fecero, una cosa rimase''slaKÌonaria che me­
rita di essere segnalala, perchè io ne risento ancora le con­
seguenze: ed è, chequi ancora non impararono a dormir bene. 
Dopo aver girato un' ora per trovare una camera, mi trovo 
alla Citlà di Londra', ma che monta, che un albergo sia 
grande o piccolo? Tu hai sempre un leltuccio, sul quale non 
puoi voltarli sotto pena di precipitarti : e poi piumacci sotto 
e sopra da per lutto, per cui un povero meridionale si de­
sta col sentirsi semicollo e con vertigini minacciose. Guai 
poi, se hai ogni poco l' abitudine di dormir inquieto ! le co­
perte e le lenzuola sono tagliate con tanta avarizia, che ti 
scappano da ogni parto ; e ne lascio pensar a le le conseguenze. 
Sfinito per il viaggio, che le tredici ore di carrozza da Trie­
ste a Lubiana lì stancano orribilmente, dormii ; ma la mia 
testa risentesi ancora degli elfetli degli abusali piumini. Que­
sto bisogno eccessivo, che hanno qui di riscaldarsi arlili-
ciaìmente a. nostro confronto, è anch' esso una distintiva 
caratteristica ; ed io 1' abbandono alle riilessioni del fisiologi 
e degli educatori. 

Mi fu grato osservare sulla via da Trieste a Lubiana i 
lavori progrediti della via ferrala ; per cui crédo, che la cop­
pia imperiale potrà giungere lino ad Adelsberg ed inaugurare 
cosi il tronco, da Lubiana fino a quella città. Però credo, 
che la via non sarà aperta al servizio pubblico prima dell'estate 
prossima. Ad ogni modo il nostro voto sarà presto adempiuto ; 
e n' era tempo, poiché mentre la merce giunge da Amburgo 
Uno a Lubiana e da Genova lino nel Veneto, qual campo resta 
al commercio? Per questo gli all'ari ed i guadagni si an­
darono sempre più assottigliando ; ed una volta sviato il com­
mercio da una strada, sai bene che ci vuole del lempo a !• 
rinviarlo, e che non sempre vi si riesce. Per manlenere viva ! 
la concorrenza, Trieste dovette fare negli nltimi anni molli i 
saci'ifizii, che Dio sa quanto ci vorrà prima che vengano i 
fiomjpensati. Toccando Uruek, pensai al momento in cui si j 
hifovcherà la via ferrata, e p;\ssaudo per Klagenfuvlh e Villacco , 

distiénderà nel'yoslr'o-Priùlì, Nóù vórrèV^h^'bi fòsse qualciicf 
jiritlepidimèntoinel proseguive •^he'stó'disegiiò,'che %'Ai grau' 
de''im)[iòrttmza, i non solo per la "Càrinziii è- ìpel'. Udiiie; iiVa 
anche* fiei"' Trieste. Una sola strada dal nord e dal. èéiirro . 
della inonarchia verso il mare non basta, clic i^i'perderebbe 
il vantaggio raggiunto colle vie ferrale, se le, merci si dor 
vesserò far percorrere giri viziosi. Poi e da considerarsi, che 
dopo le capitali, i porti marittimi sono i centri principali; e 
ohe per questi (massimamente so uri grande Stalo ne ' ha 
pochi e soltanto ad un' estremità sua, la quale è pur deslir 
nata a-diventare la base d'un IralTico molto esteso) si 'de­
vono dirigere molle vie, che possano anche, negli accidenti 
possibili^ siipplirsi T tuia l'altra. Che il'eommercio triestino, 
ohe r ngricollura friulana e che l' industria carinziana noii 
dormano, • 

Da Lubiana percorrendo lufla la Sliriù hai >una serie 
di vedute sommamente pittoresche; e non so in^'ero, se le 
altre contrade alfiigiane, co'm[»resa la Svizzera, possano com-
jìctere cmì quelle incantevoli vallate, quei collî  adorni di vi­
gneti, quei boschi graziosi cosi da sembrarli regolali dalla 
niàjjo dell'nomo e non abbandonati ai capricci della :naliira. 
Le casipole dei contadini stiriani sono d' una proprietà ignota 
a quelle dei nostri pòveri villani ; munite di pròvvidi ri'piiri 
contro il freddo e spiranti non so che d' agiàlézzaj che jù'o-; 
prirt li consola, Quest' anno furono pvVve lavoi-iii da generósa 
vindemmia ; per cui ad ogni fermata delia cot̂ sa ivòvai ' un 
bicchiere di vino eccellente e con potdii caranlani. Anche 
qiii in Vienna bevi del vino squisito, non caro, e naturale, 
che r artefatto lo mandano a lioi. Sento che ' in generale 
tutta r Ungheria godette di una copiosa vindemmia e che i 
vini avranno la bontà di quelli del 1846 e ,del 1834. Adun­
que sarebbe una buona speculazione dei nostri mercanti di 
vino di farcelo pagar caro, se vogliono, ma di darcelo almeno 
puro. Negli inonesti guadagni di codesti fabbricatori e fal­
sificatori di vini, mi pare, che 

impacciar so ne clovria 
Un pochin l' autorità. 

11 passaggio del Somineriiig non mi sorprese gran chi?, 
dòpo aver passati ed esaminali i tunnel, che da INovi met­
tono a Genova. II. perforamento degli Appennini io lo riten­
go per un lavoro unico finora, e che forse verrà superalo 
dai lavori del Liicomagno. Cosi in quanto ai tunnel; pei; h; 
altre difficoltà poi di lavoro, per la pazienza e fatica usate ' 
nel superare gli ostacoli enormi, iniprevedibili del Somme-
ring, e di quelli trovali nella costruzione della via di Geno­
va, non saprei dove il merito sia maggiore. Certo, che vi è 
da sbalordirsi e da ammirare la potenza dell' umano inge­
gno e dall' una parte e dall' altra, e che deve consolarci il 
pensiero che quelle opere immortali sono parto di due illustri 
nostri italiani, del Paleocapa cioè e del Gliega. E- perchè il 
pensiero della nostra cara patria non ci può abbandonare, e, 
le opere de' suoi figli ci pajono più belle ancora in suolo 
straniero, lascia, eh' io ti dica, che anche nel mio brevissi­
mo soggiorno di Vien:ia volli visitare nella chiosa degli Ago­
stiniani il monumento di Cristina del nostro Canova, e. nel 
tempio di Teseo il maraviglioso gruppo, dell' eroe greco col 
centauro dell' immortale Possagnese. C è un po' d' orgoglio 
sai, a vedere che la civiltà nostra, checché ne dicano, ha 
da per tulio i suoi rappresentanti, e s' accasò dovunque, ac­
colta e cercata, anche quando la si guarda con gelosia, e 
talora si affetta di disistimarla. Se vi pensassero un poco, 
certi nostri maestri di tutti i giorni, dovrebbero persuadersi, 
che se hanno da insegnarci, hanno anche qualcosa da impa­
rare da un Popolo, i di cui ingegni, quando hanno chiusa una 
via da primeggiare se ne a[n'ono sempre un' altra. Del resto, 
mi piacerebbe, cln! i nostri ricchi vniggiassero per fare i di­
scepoli, e per tornare a casa loro amanti operosi del loro 
paese \ Un bacio ai bimbi. Addio il tuo amico S, 
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